UN INCONTRO CON SOPHIA
Tutti i diritti della presente favola sono di proprietà di Ester Molinaro: 

ogni riproduzione non autorizzata dall’autrice è vietata.

-Nonna, allora oggi che storia ci racconti?
-Beh, potrei narrarti la favola del…

DRIN, DRIN!!

-Aspetta, vado ad aprire la porta.

-Chi è?

-Sono Andrea nonna!

-Oh ciao entra. Come va?

-Malissimo nonna; da oggi ho deciso di non andare più a scuola. In fondo a cosa mi serve? Non è per nulla entusiasmante, e poi…

-Calma, seguimi in soggiorno che c’è Marco. Mi è venuta in mente una bella storia da raccontarvi che cade proprio a lenticchia.
-Nonna si dice a fagiolo.

-Oh giusto, a fagiolo con il tuo problema.

C’era una volta…

Manuel, un bambino dalla tenera età di dieci anni a cui non piaceva particolarmente lo studio. Considerava la scuola come una prigione, i maestri come dei guardiani e le materie delle punizioni.

Un bel giorno, durante la ricreazione, Manuel decise di girare la città, con un desiderio di libertà e tanti sogni nel cuore.

Verso il primo pomeriggio giunse in un parco alquanto solitario, ed essendo stanco per il troppo cammino, si sdraiò nei fiori e supino si addormentò.

Quando si svegliò vide al suo fianco una donna dagli occhi come il mare e dal profumo di una rosa bianca. Manuel le chiese subito come si chiamasse e se si fosse persa. La donna rispose sorridendo che non si era smarrita e che il suo nome era Sophia; poi, come se fosse già a conoscenza delle disavventure del piccolo Manuel, lo prese per mano e insieme iniziarono a volare.

Atterrarono in una foresta dove c’erano alcune caverne abitate da tanti uomini vestiti con pelli di animali, radunati intorno ad un fuoco. Sophia e Manuel rivolsero loro alcune domande per capire chi fossero e come vivessero, ma loro non seppero rispondere perché non sapevano parlare bene e tanto meno scrivere. Così condussero i due avventurieri in una caverna e incominciarono a disegnare: questo era il loro modo di comunicare.

Dopo aver disegnato con loro, Manuel e Sophia ripresero il loro viaggio verso occidente, in Francia, alle soglie della formazione del Sacro Romano Impero di Carlo Magno. Incominciarono a girare per il paese e improvvisamente Manuel si accorse che raramente incontravano degli uomini che scrivevano, e quei pochi che riuscivano a farlo erano circondati da una grande quantità di persone.

Sophia gli spiegò che solo poche persone erano in grado di leggere e scrivere e quindi vendevano la loro abilità a tutti coloro  che erano analfabeti e che ne avevano bisogno.

In quel tempo, infatti, solo la Chiesa rappresentava la parte istruita della società.

Manuel iniziava lentamente a capire l’importanza dello studio senza il quale l’essere umano perde uno dei suoi diritti principali: la libertà di comunicare.  
Domandò allora a Sophia perché non avesse ancora visto una scuola come la sua. 
La donna sorridendo gli spiegò che la prima scuola per laici, ossia per coloro che non hanno cariche ecclesistiche, stava sorgendo proprio allora, nel nono secolo dopo Cristo, per opera di un grande imperatore, Carolo Magno. Questa scuola si sarebbe chiamata Scuola Palatina e vi si sarebbero insegnate materie come astronomia, musica, geometria, matematica, retorica, linguistica e grammatica.

Allora Manuel esclamò che avrebbe dovuto ringraziare Carlo Magno se ogni mattina doveva svegliarsi prestissimo e andare a scuola. Sophia annuì aggiungendo che avrebbe dovuto ringraziare anche Platone, Dante, Federico II e tanti altri personaggi della storia che si erano impegnati a diffondere la cultura.

Scese la sera e Manuel, illuminato dalla luce dei lampioni del parco, si svegliò davvero. Aprì gli occhi e notò al suo fianco una donna: “Sophia!” esclamò, ma in realtà era la sua maestra che, molto preoccupata, si impegnò a cercarlo.

-dove hai imparato questo nome Manuel? E’ molto dotto.

-Dotto?

-Sì, Sophia è una parola che deriva dalla lingua greca e significa sapienza.

-Ora capisco. Maestra mi dispiace tanto per ciò che ho fatto; da oggi in poi sarò un  alunno molto diligente così Carlo Magno potrà essere fiero di me.
-Ma dive hai imparato tutte queste cose?

-Beh…da Sophia!

Detto questo Manuel e la sua maestra si incamminarono verso casa. Quando videro in terra un biglietto azzurro, Manuel lo raccolse e ne lesse il contenuto: “Dove il pensiero come un vento mi porta, lì io voglio andare”.
-Fine della storia. Vi è piaciuta ragazzi?

-Sì nonna. Ma Manuel rivedrà ancora la sua Sophia?

-Oh sì. Ogni volta che aprirà un libro.

